[image: image1.jpg]



«Carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa»(Gn 2,23). E una delle più belle dichiarazione d'amore che si possa formulare; io e te inseparabili, indivisibili, indissolubili. Queste parole tracciano la dinamicità fondamentale della relazione coniugale: gli sposi si abbandonano totalmente all'amore, lasciando trasparire la potenza di Dio che vive con loro. Colgono il ritmo di una storia che scaturisce radicalmente dal mistero di Dio. Gli sposi sono chiamati non solo a vivere uno accanto all'altro, ma ad esistere l'uno per l'altro. Il matrimonio è un'avventura da vivere in due. La sfida si gioca proprio sulla reciprocità, nelle sue diverse forme, valorizzando le differenti risorse e le comuni competenze che non annientano l’altro ma lo valorizza. Vivere uno per l'altro non significa rinunciare alla propria individualità ma e un atto d'amore che scaturisce dal profondo del cuore e si traduce in un impegno costruttivo affinché l'altro sia liberato dalla solitudine. L'amore è “conoscenza” e richiede il rispetto dell'altro accogliendo con le sue  differenze perché, paradossalmente, proprio attraverso le differenze si può costruire un rapporto sempre più duraturo ed efficace. Ogni sposo/a deve accogliere l’altro nella propria vita come ospite. La famiglia prende inizio proprio da questa ospitalità che si traduce in un amore reciproco che riconduce gli sposi al progetto iniziale, quel progetto dove Dio libera l'uomo dalla sua solitudine donandogli un “altro” un “aiuto simile” (Gn 2,18). La coppia attraverso questa complementarietà reciprocità realizza l'avventura umana che e frutto  dell'esultanza dell'amore di Dio creatore e dello slancio nuziale dell'amore redentore. Essere due in “una sola carne” significa vivere una comunione autentica, significa vivere un dono esclusivo. Gli  sposi devono educarsi ad essere uomini e donne della reciprocità. Nella relazione coniugale ognuno dovrebbe dire all'altro: “sono felice di essere al tuo fianco per renderti felice, perché io sono “l’aiuto simile””. La reciprocità esige un dialogo vero e gioioso in cui l'altro è accolto, ascoltato, stimato. L'unità in “una sola carne” esige il dono di sé all'altro, affinché sia amato, servito nella sua dignità di persona. Un dialogo attento, sincero, schietto, permette di essere attenti al mistero dell'altro, permette di visitarlo e scrutarlo con stupore, accogliendo la sua differenza come risorsa per una vigorosa relazione. Essere “due in una sola carne” e un cammino che vive l'emozione dell'amore, del piacere, della gioia, dell'abbandono fiducioso ad una un’altra persona che realizza la mia felicità. La reciprocità uomo-donna è la via spirituale della coniugalità e della famiglia, perché sollecita a guardare l'altro come la trasparenza dell’amore vivendo la loro vita in Cristo secondo lo Spirito. La vita secondo lo Spirito guida gli sposi alla vera perfezione nella reciproca santificazione, perché essi sono verificati dalla fede, dalla speranza, dalla carità. La reciprocità ci chiede di assolvere un compito arduo, faticoso ma non impossibile. Se riusciamo veramente a custodire, rivelare, e comunicare l'amore allora il nostro cammino si snoderà in percorsi entusiasmanti. Come sposi siamo stati consacrati per raggiungere questi obiettivi che il Signore Gesù ci ha consegnato nel giorno del nostro “sì”. Gli sposi devono “rimanere nell'Amore” consapevoli che Dio è presente nella loro vita, Dio cammina con loro e con loro vive l'esperienza della reciprocità, della nuzialità, vive il respiro delle loro preghiere. Noi possiamo vivere la reciprocità solo siamo “modello originario” creato da Dio per portar la sua presenza del suo Amore in mezzo agli uomini.  

Fermiamoci a riflettere con il cuore rivolto a Dio e chiediamoci:

Come viviamo la nostra reciprocità?
Mi sento riconosciuto, Amato,  accolto, da te?
Sappiamo riconoscere, custodire, coltivare, le risorse che il Signore ci ha dato?
Proviamo a tracciare un percorso di santità…
